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D opo tanto polverone, la vicenda dell'Ente Fer­
rovie dello Stato comincia ad apparire chiara 
anche ai più sprovveduti. Essa non si può ricol­
legare solo ad uno scandalo, quello delle cosid-

• " • • » dette lenzuola d'oro, o alle carenze e ai difetti 
della dirigenza che si è dimessa. C'è tutto questo, ma di ben 
altro, e di questioni più grandi si tratta. 

Si intrecciano, in quella vicenda, due grandi temi: la 
questione morale, e lo scontro sul futuro dei trasporti e del 
sistema ferroviario. 

La questione morate, al di là di questo o quello scandalo, 
ha le dimensioni che furono denunciate da Enrico Berlin­
guer già qualche anno fa. Una corruzione diffusa devasta la 
pubblica amministrazione e l'affidamento degli appalti e 
delle commesse; certo nelle ferrovie, ma non davvero solo 
in esse, bensì in tutta la pubblica amministrazione. Ma la 
questione morale non può essere ridotta, come tanta parte 
della stampa sostiene con accanimento, alla corruzione 
della iniziativa pubblica e alla virtù della iniziativa privata. 
Al contrario, essa nasce proprio da un intreccio perverso 
tra pubblico e privato, dalla subordinazione della pubblica 
amministrazione a gruppi privati potenti, dal potere sempre 
crescente delle grandi lobbies, e dalle condizioni di disar­
mo della pubblica amministrazione. Se si rinegoziassero 
tutti i contratti di appalto e le commesse superiori ad una 
certa dimensione, con riferimento a costi standard, e sotto 
il controllo di esperti insospettabili, se ne vedrebbero delle 
belle, e scoppierebbe il bubbone della spesa pubblica. È fin 
troppo evidente che i responsabili di questa situazione so­
no coloro che hanno governato in questi anni, e i potenti 
gruppi che dominano l'economia. E, davvero, nulla muta in 
questo quadro, l'eventuale comvolgimento di qualche co­
munista in alcuni scandali. I comunisti coinvolti negli ultimi 
tredici anni, benché il Pei abbia amministrato tanta parte 
d'Italia, si contano sulle dita dette mani; e ta gran parte di 
essi alla fine è risultata estranea ai fatti. Non facciamo 
scudo a nessuno, siamo assai più rigorosi con noi stessi, nel 
caso di errori, che con altri, 

Siamo dunque qui a chiedere conto di una tale disastrosa 
situazione. E a chiedere conto anche del modo pessimo 
con il quale è stata varata e gestita la riforma dell'Ente Fs, 
che abbiamo così fortemente voluto. Abbiamo fatto bene a 
volerla, perchè una sua pur limitata attuazione, in molte 
parti distorta, ha prodotto una netta inversione nella ten­
denza al declino delle ferrovie, come tutti gli indici provano 
In modo significativo, Non è davvero la prima volta che 
poniamo il problema, e non abbiamo davvero aspettato le 
«lenzuola d'oro* per porlo. C'è un fiume dì convegni, inter­
pellanze, mozioni, c'è l'appello alle alte autorità dello Stato 
sottoscritto un anno fa da centomila ferrovieri e utenti. 
Tutte iniziative censurate dai mass media, ma ripetute e 
insistenti. 

A
ccade ora che, invece di dar corso alte nostre 
richieste di un rinnovo tempestivo del vertice 
delle Fs (non già sparando nel mucchio, ma 
individuando le responsabilità e le capacità), e 

Ì M ^ H di mutare l'irrazionale assetto legislativo, si è 
atteso l'esplodere di una vicenda giudiziaria, 

nella quale, tra l'altro, molle cose sono vaghe e le Intuibili 
principali responsabilità non sono accertate; per mettere 
l'Ente sotto sequestro, e tentare di consegnarlo nelle mani 
dei suoi avversari e concorrenti. La rissa tra De e Psi, i 
conflitti tra i grandi potentati hanno caratterizzato questa 
fase, assai più che la ricerca del rinnovamento e dello 
sviluppo indispensabile delle ferrovie. Schimbemi è oggi il 
commissario dell'Ente, e secondo Santuz, il futuro presi­
dente; pare che sia in arrivo anche Santonastaso dall'ltal-
slat, sigla assai significativa. Il Parlamento dovrà nelle pros­
sime settimane definire una legge di modifica della riforma 
e dell'assetto, Intanto la legge finanziaria sta soffocando le 
ferrovie con tagli brutali e premeditati, 

Noi non staremo a piangere sul latte versato. La nostra 
battaglia continua. Schimbemi sarà subito messo alla prò* 
va, prima come commissario, e poi come presidente, se 
avrà 11 necessario gradimento del Parlamento. Discuteremo 
con rigore la riforma della legge di riforma, per la quale 
esiste anche un nostro progetto. Ci batteremo perché il 
nuovo assetto delle Fs risponda a requisiti precisi di effi­
cienza e trasparenza. Lotteremo per correggere le scelte 
sciagurate della legge finanziaria. 

I banchi di prova sono sin troppo evidenti, ma dobbiamo 
renderli chiarì a tutti. Prima di tutto si va verso quello 
sviluppo forte delle ferrovie che ci consentirebbe di avvici­
narsi all'Europa, o, in omaggio alla lobby dell'automobile, 
vi sarà lo smembramento e il ridimensionamento della rete 
ferroviaria? Si instaureranno metodi di gestione trasparenti 
e efficaci, o tutto continuerà come è sempre andato? Gran­
di gruppi privati riusciranno a mettere le mani sull'immenso 
patrimonio immobiliare delle Fs, nel cuore delle città (al­
meno 300,000 miliardi), o esso sarà usalo, sotto il controllo 
delle autonomie locali, per riorganizzare le città e migliora­
re le ferrovie? Si darà luogo ad una cacciata dei ferrovieri 
da una ferrovia ridimensionata, o i problemi occupazionali 
verranno governati nella logica dello sviluppo? 

Questi interrogativi, ecco il punto, verranno sciolti, deb­
bono saperlo tutti, In un confronto serrato tra governo e 
opposizione, in Parlamento e nel paese. Non consentiremo 
operazioni sottobanco, silenzi, giochi delia omertà. Anche 
perché, come sempre, abbiamo le mani pulite, la coscienza 
a posto, una politica seria. 

i l diritto di voto agli stranieri 
la candidatura nelle liste italiane di cittadini 
di altri paesi Cee: intervista con Franco Bassanini 

• i ROMA Sinistra indipen­
dente e comunisti hanno pre­
sentato la settimana scorsa 
una proposta per it diritto di 
voto agli stranieri. Proprio ne­
gli stessi giorni la Camera ap­
provava la norma che consen­
te ai cittadini di altri paesi del­
la Cee di esser candidati ed. 
eletti in Italia. E c'è stato, con­
temporaneamente, il primo 
voto per abbinare le elezioni 
europee della prossima pri­
mavera ad un referendum per 
attribuire al Parlamento di 
Strasburgo poteri costituenti 
dell'unità politica europea. 
C'è un filo unico che lega que­
ste iniziative e qua) è? Ne par­
liamo con Franco Bassanini, 
vicepresidente del gruppo 
della Sinistra indipendente al­
la Camera. 

«Certamente, anzi ce ne so­
no due. Il primo è dato dalla 
convinzione che occorre or­
mai riconoscere e garantire i 
diritti fondamentali a tutti gli 
uomini e a tutte le donne indi­
pendentemente dalla loro et­
nia, nazionalità o nascita. Il 
secondo filo è rappresentato 
dalle dimensioni nettamente 
sovranazionali ormai assunte 
da ognuna delle grandi realtà 
e questioni del nostro tempo. 
Intendiamoci: si tratta di con­
vinzioni saldamente acquisite 
dall'intera sinistra italiana e in 
particolare dal Pei, come di­
mostra anche il documento 
per il vostro 18̂  Congresso. 
Ma non sarei altrettanto otti­
mista nella valutazione degli 
orientamenti di altre forze po­
litiche che, non di rado, sem­
brano fermarsi su questo pia­
no ai comizi della domenica e 
alle relazioni nei convegni». 

Però, almeno nel caso del­
l'elettorato pulivo del cit­
tadini Cee, la proposta è 
firmata da lutti I gruppi... 

È vero e non se ne deve sotto­
valutare l'importanza. Delle 
tre ricordate e però la riforma 
meno impegnativa. In sostan­
za si stabilisce che i cittadini 
dei dodici Stati possano esser 
candidati ed eletti al Parla­
mento europeo non soltanto 
nel loro paese. E un primo 
passo nella direzione giusta, 
ma avrebbe un significato li­
mitato se non fosse accompa­
gnato dalle altre due riforme 
che noi proponiamo. 

In che senso? 
Perché varrebbe poco poter 
essere eletti in un Parlamento 
che ha poteri e competenze 
molto ridotti, com'è oggi 
quello della Cee. Di qui l'im­
portanza della proposta Cer­
velli, approvata dalia commis­
sione Affari costituzionali e 
ora all'esame dell'aula della 
Camera, che indice II referen­
dum per un mandato costi­
tuente all'assemblea di Stra­
sburgo. Questa proposta dà 
attuazione a due risoluzioni 
approvate nel,maggio e nel 

fliugno scorsi dallo stesso Par­
amento europeo, e riprende 

una proposta d'iniziativa po­
polare promossa dal Movi­
mento federalista. 

Ufficialmente tutte le forze 
politiche la sostengono... 

SI, ma in commissione e an­
che in aula abbiamo dovuto 
registrare riserve e critiche del 
governo e del presidente della 
commissione, Labriola, moti­
vate da «perplessità» di natura 
costituzionale. In realtà, come 
Gianni Ferrara ed io stesso ab­
biamo dimostrato nel corso 
del dibattito, solo una legge 
costituzionale può introdurre 
la «grande riforma» che pro­
poniamo: avviare sin d'ora un 
processo costituente che tra­
sformi V Europa dei mercanti 
nell'Europa democratica del 
popolo europeo; e dotare 
quindi il Parlamento di Stra­
sburgo del potere di eleggere 
un vero governo europeo, ca­
pace di imporre regole ai 
grandi potentati multinaziona-

Franco Bassanini, deputato della Sinistra indipendente 

L'Europa 
del popolo 

ero I l VI 

Diritto di voto agli stranieri, poteri costituenti al 
Parlamento europeo, candidature nelle liste italia­
ne di cittadini dì altri paesi Cee: sono materie di 
discussione alla Camera. Si incrina il nesso tra dirit­
ti politici e cittadinanza, si pone il problema della 
piena democrazia nelle istituzioni europee. Ne par­
liamo con Franco Bassanini, vicepresidente della 
Sinistra indipendente a Montecitorio. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

li dell'industria e della finan­
za, e di guidare processi di tra­
sformazione transnazionali. 

In un momento In cui si 
parla tanto di «casa comu­
ne europea» non c'è II ri­
schio che queste due Ini­
ziative tendano a chiudere 
In un guscio mezz'Europa 
soltanto? 

Il rischio esiste, ed è per que­
sto importante che forze poli­
tiche come il Pei siano prota­
goniste di questi processi. 
Credo però che una Comunità 
europea governata da istitu­
zioni democratiche possa in 
ogni caso rappresentare un 
elemento dinamico nel pro­
cesso di distensione, ed an­
che di ricomposizione dell'U­
nità europea più autentica: 
dall'Atlantico agli Urali. La tua 
domanda però fa emergere 
anche, e più propriamente, i 
limiti della proposta relativa 
all'elettorato passivo nel solo 
ambito Cee. Perché negare la 
possibilità di candidare ed 
eleggere al Parlamento euro­
peo Aleksander Dubcek? An­
cora una volta: se si tratta di 
un primo passo in questa dire­
zione (e so bene, paradossi a 
parte, quanto difficile sia la 
strada per una vera unità di 

una vera Europa), è il benve­
nuto. Ma non vorrei che si 
pensasse di aver risotto così 
un problema che, ormai, è 
ben più radicale. 

È U problema che comin­
ciate ad affrontare, so un 
versante solo apparente­
mente diverso, con la pro­
posta di consentire a tutu 
sii Immigrati (non solo 
Cee) di eleggere e di esse­
re eletti In Comuni, Pro­
vince e ReglonlT 

Esattamente. L'idea di fondo 
è che, ormai, le nostre città 
stanno acquisendo la fisiono­
mia di comunità plurinaziona­
li e plurietniche. E che non vi 
è alcuna ragione per discono­
scere agli stranieri che vi lavo­
rano • (producendo una ric­
chezza stimata per difetto in 
oltre 8.500 miliardi/anno) e vi 
passano ta loro vita, it diritto 
di partecipare alla formazione 
degli organi di autogoverno 
locale. Limitare questo diritto 
ai soli cittadini comunitari -
come gli organi della Cee 
hanno da tempo proposto -
significherebbe in realtà adot­
tare ancora, magari inconsa­
pevolmente, un ottica razzi­
sta. Se il punto di partenza è la 
residenza e il contributo che 

ciascuno dà all'economia, al­
la cultura e al progresso di una 
comunità, la cittadinanza ita­
liana o quella Cee non posso­
no rappresentare elemento 
discriminante. 

In base alla stessa logica 
perché non far votare allo­
ra gU Immigrati anche alle 
elezioni politiche? 

Non escludo affatto che la 
questione si possa e si debba 
porre in futuro. Non lo abbia­
mo per ora proposto in base a 
due considerazioni. Anzitutto 
perché nelle politiche si eleg­
gono organi competenti a de­
terminare anche gli indirizzi e 
le scelte di politica estera. Il 
che potrebbe creare per i cit­
tadini stranieri un «conflitto di 
lealtà» rispetto ai paesi di ori­
gine, e per i cittadini italiani 
diffidenze comprensibili. In 
secondo luogo, perchè siamo 
consapevoli che la riforma 
che proponiamo, anche se li­
mitata alle eiezioni regionali e 
locali, incontrerà già molte re­
sistenze e molte difficoltà di 
ordine culturale e politico. 

Un'altra obiezione vi si 
può fare: non ci sono dirit­
ti più urgenti che 11 voto 
per gli Immigrati extra-
Cee? Penso al lavoro (non 
nero), all'Istruzione, alla 
sanità. O intendete 11 dirit­
to di voto come un deter­
rente al nuovo razzismo? 

Ci siamo chiesti, noi per primi, 
se non rischiavamo di propor­
re una fuga in avanti, E siamo 
consapevoli che occorrono ri­
forme urgenti nel campo dei 
rapporti di lavoro, dell'assi­
stenza sanitaria, della previ­
denza, della casa, del ricon­
giungimento delle famiglie. 
Stiamo per presentare delle 
proposte su tutte queste que­
stioni. Ma il riconoscimento 
dei diritti politici (riunione, as­
sociazione, iscrizione ai parti­
ti, elettorato attivo e passivo: 
la proposta comprende tutte 
queste cose) rappresenta il 
presupposto, culturale e poli­
tico, capace - da solo - di 
modificare la condizione del­
l'immigrato: da oggetto di at­
tenzioni (diffidenti o solidali, 
ostili o caritatevoli) a soggetto 
titolare di diritti, protagonista 
della propria promozione. In­
sieme afte forze politiche che, 
come abbiamo fatto noi, sa­
pranno compiere una scelta 
di campo difficile ma coeren­
te con il principio di un'eguale 
dignità della persona umana. 

Slamo In ritardo, o all'a­
vanguardia, In questo 
campo? 

In Italia siamo certamente al­
l'avanguardia, tra le forze poli­
tiche. In Europa vi sono paesi 
come la Danimarca, la Svezia 
e la Norvegia che già ricono­
scono agli stranieri residenti il 
diritto di voto nelle elezioni 
locali. In Francia e in Germa­
nia se ne discute vivacemente 
da diversi anni. E proprio 
qualche giorno fa l'Assemblea 
nazionale francese ha appro­
vato una proposta del gover­
no socialista che riconosce 
una sorta di reddito minimo 
garantito 01 cosiddetto revenu 
minimum d'insertion) non so­
lo ai cittadini ma agli stranieri 
che abbiano tre anni di sog­
giorno e «manifestino il pro­
posito di risiedere durevol­
mente in Francia»/Si potreb­
be obbiettare che i francesi 
sono partiti dal riconoscimen­
to di un diritto sociale e non 
dei diritti politici, ma vorrei ri­
cordare che proprio il presi­
dente di Sos Racisme, Harlem 
Desir, sabato scorso ha di­
chiarato a Roma che il ricono­
scimento del diritto di voto 
nelle elezioni locali rappre­
senta il punto di partenza per 
ottenere successi significativi 
anche sul terreno dei diritti 
sociali. 

Il potere della camorra 
e il «doppio Stato» al Sud 

ANTONIO BASSOLINO 

E ra proprio di questi tempi. Era 
una mattina di quello stesso 
mese che vide la terra tremare 
e spaccarsi per un lungo, inter-

^ ^ • ^ minabile minuto e mezzo e 
morire migliaia di persone sotto i colpi 
del terremoto. Ma quella mattina di otto 
anni fa a morire è un uomo solo e indife­
so. È Mimmo Beneventano, medico e 
consigliere comunale ad Ottaviano, co­
munista. Ad ucciderlo, in un agguato sot­
to casa, è la camorra. La pistola che spa­
ra è di qualche manovale, l'ordine di 
usarla è dei potenti di Ottaviano. Perché? 
Mimmo non era un magistrato come 
Chinnici che stava risalendo ai livelli alti 
della mafia, lì dove si incrociano i santua­
ri della politica e del potere. Non era il 
generale Dalla Chiesa, esponente di rilie­
vo di quella parte dello Stato che contro 
la mafia e la camorra cerca di fare, fino in 
fondo, la sua parte e il suo dovere. Non 
era Pio La Torre, capo dell'opposizione 
comunista in Sicilia e animatore di un 
grande movimento di massa contro i mis­
sili di Comiso e contro il potere mafioso. 
Mimmo era un militante, un dirigente lo­
cale, un medico. Ma ad Ottaviano, dove 
regnava «l'ordine» della camorra, fatto di 
violenze, di minacce, di controllo sulla 
vita di ogni cittadino. Come il compagno 
socialista Cappuccio, ucciso dalla ca­
morra, come il nostro compagno La Pie­
tra, ferito dalla camorra, Mimmo Bene­
ventano parlava e lottava nel consiglio 
comunale e nella piazza di Ottaviano. Di­
mostrava nei fatti, come comunista e co­
me medico, che era lui e non la camorra 
ad essere dalla parte della gente più sem­
plice e più povera. Anche lui, a suo mo­
do, in un modo quotidiano e concreto, 
visibile era un simbolo, in quel piccolo 
mondo chiuso di Ottaviano. Per questo 
lo hanno ucciso. 

Era una mattina di due anni dopo. Ad 
Ottaviano, il paese del silenzio, sfilano 
per le strade alcune migliaia di giovani, a 
viso aperto. Da una parte le facce fresche 
e pulite degli studenti, dall'altra le facce 
stupite e preoccupate dei notabili del po­
sto, che si intravedevano alle finestre del 
comune. La gente di Ottaviano è prima 
restia e poi curiosa, desiderosa dì capire 
quei ragazzi, quel vescovo di Acerra, 
quegli uomini politici - pochi - che erano 
andati a dialogare con i cittadini e a sfida­
re Cutolo a casa sua. A lar muovere ì 
giovani (era poco dopo l'assassìnio di 

alla Chiesa) è una domanda semplice e 
di fondo: ma la mafia« la camorra sono 
proprio invincibili? '" ' * °-' - ** 

Quell'interrogativo, ancora oggi così 
presente nell'animo di tanti giovani, e 
quei ricordi di Ottaviano tornano alla 
mente in questi giorni. Tra l'altro la do­
manda torna con forza, ed è lucidamente 
posta in un libro («La camorra, le camor­
re») di Isaia Sales, prefazione di Corrado 
Stajano, recentemente pubblicato degli 
Editori Riuniti. 

il libro di Sales, tra l'altro, analizza, giu­
stamente, le differenze, i diversi modi, i 
diversi volti con cui si è presentato il fe­
nomeno della camorra e le differenze tra 
la camorra e la mafia. Le differenze, ef­
fettivamente, esistono. La camorra è sta­
ta, in primo luogo, un fenomeno crimina­
le urbano. La mafia, invece, ha avuto un 
lungo insediamento nelle campagne. Poi 
l'una e l'altra hanno preso strade inverse. 
La camorra dalla città si è diffusa nelle 
campagne, e la mafia dalle campagne 
nelle città. Ma il luogo di nascita segna 
fortemente le caratteristiche dei due po­
teri criminali. La camorra ha un'origine dì 
«classe» e popolare. È, ai suoi albori, una 
specie di «Stato della plebe», come la 
definì Pasquale Villari nelle sue lettere 
meridionali. Ma la camorra contempora­
nea, quella degli anni 70 e 80, rappresen­
ta una rottura, un salto di qualità e non 
una semplice evoluzione di una lunga 
storia. Gli agenti di questo salto sono il 
traffico della droga e la gestione della 
ricostruzione delle zone terremotate. Si 
affermano così due tipi di camorra. La 
prima è (a camorra-massa dì Cutolo, che 
cerca di unificare tutto il cielo del delin­
quere, dal piccolo furto, alla tangente, 
alla droga, superando così ogni distinzio­
ne tra espressioni criminali «superiori» ed 
«inferiori». L'altra è la camorra-impresa, 
più assimilabile al modello mafioso. Via 
via, però, la camorra di Cutolo si trasfor­

ma in una vera e propria impresa econo­
mica, e così la Nuova Famiglia, quando 
decide di attaccare frontalmente Cutolo, 
deve anch'essa trasformarsi in una ca­
morra-massa, deve anch'essa dotarsi di 
un esercito. Dunque, dalle differenze alle 
somiglianze. Tra le camorre e tra di loro e 
la mafia. Guai a smarrire le tante differen­
ze (così, per fare ancora un esempio, tan­
to «riservata» è la mafia, tanto pubblica e 
plateale è stata la camorra di Cutolo), ma 
c'è la necessità, anche di vedere l'intrec­
cio comune che lega i poteri criminali. E 
proprio su questo intreccio che bisogna 
riflettere bene, attualizzando la discus­
sione e l'impegno, A che punto siamo? il 
numero impressionante dei morti, le de­
nunce dei giudici di Palermo, il caso Ga-
va-Cirillo hanno riproposto un giustifi­
cato allarme sullo stato della lotta contro 
la mafia e la camorra. Prima di ogni altra 
cosa, conta il giudizio che si dà, l'analisi 
che si compie. Sbagliato è il giudizio, che 
corre in zone non piccole del Nord, se­
condo cui la mafia e la camorra sono 
fenomeni locali meridionali in senso 
stretto. Tanto che, in fondo, lì tutto sareb. 
be mafia e camorra. Noi sappiamo bene 
che non è così, che vi sono tante forze 
sane nel Mezzogiorno, e nelle stesse zo­
ne più esposte ai poteri criminali. Altret­
tanto sbagliato è il giudizio, molto circo­
lante nel Mezzogiorno, teso a sdramma­
tizzare, a sottovalutare la portata del pro­
blema. Il fatto singolare e curioso (ma 
non tanto) è che questa sottovalutazione 
viene fatta soprattutto dagli esponenti 
del potere dominante, cioè da molti dì 
quelli che sono i primi responsabili della 
crescita smisurata della mafia e della ca­
morra. Naturalmente, nessuna sottovalu­
tazione viene invece fatta dall'operaio di 
Reggio Calabria che deve recarsi al lavo­
ro nella sua fabbrica sotto la scorta della 
polizia. 

L
a verità è che il potere della 
mafia e della camorra ha rag­
giunto livelli inauditi. Tanto 
che si parla di antistato. L'e-

^mmm spressione che anche noi stia­
mo usando negli ultimi tempi, 

è forte, vuole evocare l'estrema pericolo­
sità del fenomeno, è chiaramente pole­
mica con i giudizi sbagliati, sia di sottova­
lutazione sia di «localizzazione» del feno­
meno. Però questa definizione di antista­
to può anche dare il senso di un qualche, 
cosa che non è solo contro ma fuori del­
lo Stato. Si tratta allora, a mio avviso, di 
definire meglio il nemico che c'è dì fron"? 
te: La camorra e la mafia non sono tutta • 
l'economia meridionale ma stanno den­
tro l'economìa. Spesso i confini tra legale 
e illegale sono labili e comunque l'eco­
nomìa criminale, oltre ad essere un pez* 
zo sempre più importante è poi continua­
mente riciclata e legalizzata su scala na­
zionale e internazionale. La mafia e la 
camorra sono dentro la società e godono 
di proprie zone di influenza. Sono dentro 
a molte istituzioni ed enti locali, a volte in 
modo impressionante. Tanto che ci si 
può chiedere: ma così non si è troppo 
pessimisti, e questo non può precluderci 
una politica di alleanze negli enti locali? 
La mìa opinione è che la discriminante 
antimafiosa e anticamorrista debba esse­
re assoluta e pregiudiziale rispetto alla 
definizione di qualunque politica delle al­
leanze. La mafia e la camorra, infine, so­
no dentro lo Stato, legate per mille fili 
con il potere politico e con le strutture 
statuali. Sono uno «Stato illegale» che vi­
ve dentro lo Stato legale. Sono una parte 
fondamentale del doppio Stato. 

E allora evidente che contro un nemi­
co con queste caratteristiche bisogna sa­
persi muovere su tutti i fronti. Sul fronte 
sociale e di una nuova e forte politica 
economica fondata sulle qualità della 
spesa, e sul controllo sociale e popolare. 
Forte perché capace di dimostrare che la 
democrazia è più utile della camorra. Sul 
fronte ideale e culturale, per affermare 
nuovi valori, nuovi diritti di libertà e di 
cittadinanza contro un potere che oppri­
me la vita quotidiana di tanta gente. Sul 
fronte politico e statale, soprattutto, Per­
ché altrimenti quale fiducia può venire al 
poliziotto esposto in prima linea o al gio­
vane napoletano disperato, magari ài lì­
mite di entrare in una banda camorrista, 
dalla presenza proprio lì, al ministero de­
gli Interni, dell'on. Antonio Gava? 

runità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo; Enrico Lepri (amministratore delegato) 
Andrea Barbato, Diego Bassìni. 

Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Pietro Verzeletti 

Direzione, redazione, amministrazione 
00185 Roma, via dei Taurini 19 telefono passante 06/40490. 
telex 613461, fax 06/4455305,20162 Milano, viale Fulvio Testi 
75, telefono 02/64401. Iscrizione al n 243 del registro stampa 
del tribunale di Roma, iscrizione come giornale murale nel 
registro del tribunale di Roma n 4555. 

Direttore responsabije Giuseppe F Mennella 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34 Torino, telefono 011/57531 

SPI, via Manzoni 37 Milano, telefono 02/63131 

Stampa Nigi spa' direzione e uffici, viale Fulvio Testi 75, 20162, 
stabilimenti: via Cìno da Pistoia 10 Milano, via dei Pelasgi 5 Roma 

tm Alcuni fisici hanno di­
mostrato che la macchina del 
tempo, immaginata dalla fan­
tasia dì Wells come veicolo 
per saltare all'indietro o in 
avanti nei secoli, può essere 
fabbricata per davvero. Dopo 
una breve esaltazione per 
questa prospettiva, ho appre­
so però con rammarico che 
potrebbero salire a bordo sol­
tanto corpuscoli submicro­
scopici. Il viaggio sarebbe 
precluso per sempre agli uma­
ni, troppo evoluti e quindi 
troppo grandi per trovar posto 
fra i passeggeri. 

Deluso per aver sentito un 
definitivo «no, tu no», ho pre­
so un mezzo di trasporto più 
accessibile, il treno; e ho 
compiuto un viaggio più tradi­
zionale. da Roma a Bologna. 
Mi ha spinto la convinzione 
che possiamo avere altri me­
todi per confrontare passato, 
presente e futuro; e mi ha at­
tratto l'invito che mi era stato 
rivolto dai giovani comunisti 
(pur non avendo da tempo 
l'età) per partecipare al forum 
tra le organizzazioni giovanili 

della sinistra europea, in vista 
del Congresso della Fgci. 

Mi avevano colpito il titolo 
dei materiali preparatori del 
Congresso: // coraggio di es­
sere giovani-, e l'affermazio­
ne, per restare nel tema aper­
to da Wells e ora dai fisici, che 
oggi «il tempo giovanile è, in­
sieme, il tempo reale delle 
contraddizioni presenti e il 
possibile tempo liberato di 
domani. E tempo rubato ed è 
tempo ricercato». Mi aveva 
fatto riflettere, con qualche 
senso di colpa, l'accusa di fur­
to del futuro, enunciata più 
volte dalla Fgci e ritrovata nel 
rapporto redatto dalla signora 
Brundtland a nome dell'Onu 
// nostro comune futuro. 
«Dobbiamo soddisfare i biso­
gni del presente senza com­
promettere la possibilità delle 
generazioni future di soddisfa­
re i loro». 

Già ma come possono far 
valere le loro ragioni le gene­
razioni future? Non parlo sol­
tanto dei giovani d'oggi, che 
potrebbero gridare più forte e 
che dovrebbero essere, anche 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Atti d'accusa 
dal futuro 

se parlano sommessamente, 
più ascoltati. Parlo dei posteri, 
dei nascituri del XXI secolo, 
che verranno al mondo già 
condizionati dalle nostre scel­
te, e dei secoli futuri. Essi non 
parlano; e soprattutto non vo­
tano, non possono cioè parte­
cipare a quelle mediazioni, 
scambi, accordi, che sono il 
pregio e il tormento della de­
mocrazia. 

Come possono esprimere i 
loro interessi, che tutto som­
malo, come numero di anni e 
di persone, sovrastano quelli 
del contemporanei? Ho pen­
sato che già altre volte, nella 
storia, moltitudini prive di vo­
ce erano riuscite a farsi ascol­

tare: classi e nazioni. Ho ricor­
dato l'espenenza positiva del 
Tribunale per i diritti dei po­
poli, che ha acquistato presti­
gio e influenza portando, alla 
ribalta del mondo, situazioni 
di oppressione prima scono­
sciute Ho osato perciò sugge­
rire, all'incontro giovanile di 
Bologna, cha sia promossa la 
costituzione di un Tribunale 
internazionale per i diritti dei 
posteri, il quale valuti gli atti di 
uomini e donne d'oggi per le 
conseguenze che avranno su 
uomini e donne di domani, Il 
quale espnma, in termini 
scientifici e politici, quel biso­
gno di trascendenza, di supre­
mi valori, che è insito nella 

nostra specie; e che ci rende, 
anche se siamo appagati e 
soddisfatti per i molti progres­
si raggiunti in questo secolo, 
così inquieti per il futuro. 

Alcuni capi d'accusa, per il 
Tnbunale dei posteri, sono già 
rubricati. Il più noto è quello 
di aver accumulato a lungo ar­
mi distruttive; e ora, di aver 
aggiunto a questa colpa l'alte­
razione dell'equilìbrio am­
bientale su scala planetaria: 
distruggendo le foreste, inqui­
nando i mari e i fiumi, consu­
mando l'ossigeno e accre­
scendo l'anidnde carbonica 
dell'aria Mandando cioè ai 
posteri il conto dei nostri con­
sumi. 

Il più quantificabile dei capi 
d'accusa è il debito moneta­
rio: quello che in alcuni paesi 
ricchi, come gli Stati Uniti e 
l'Italia, ha ipotecato le risorse 
dei nascituri per almeno una, 
due o tre generazioni; e quello 
che strangola ì paesi poveri. 
Ne ha parlato anche il Papa, 
nella Sollicitudo rei socialis, 
come uno dei «meccanismi 
azionati in modo diretto o in­
diretto dai paesi più sviluppa­
ti, che favoriscono per il loro 
stesso funzionamento gli inte­
ressi di chi li manovra, e fini­
scono per soffocare le econo­
mie dei paesi meno sviluppa­
ti». 

Il più complicato è lo squili­
brio demografico fra il Nord e 
il Sud del mondo, che viene 
spesso agitato come spaurac­
chio per il rischio che altri po­
poli, moltiplicandosi a dismi­
sura, ìnghiottano l'Occidente. 
Ma che, in verità, ha origine 
anche nel fatto che il Nord in-
ghiotte e divora le risorse di 
tutto il pianeta. Questo è uno 
dei motivi - altri stanno net 

malgoverno di molti paesi del 
Terzo mondo - che oslacola-
no il mezzo più efficace e col­
laudato di regolazione delle 
nascite, che è lo sviluppo. 

Individuati i reati, bisognerà 
segnalare i colpevoli; e so­
prattutto, vedere come inter­
rompere la continuità di quel­
la che i penalisti chiamano 
azione criminosa. 

Non so se la mia proposta 
avrà un seguito, se il Tribunale 
dei posteri verrà costituito. 
Sono stato però confortato, 
all'incontro di Bologna, noi 
constatare che c'è molta sen­
sibilità su questi temi; nel ve­
dere che l'espressione sini­
stra europea, che per gli adul­
ti è ancora un progetto, per le 
organizzazioni giovanili co­
mincia ad essere una realtà; 
nel capire che questa genera­
zione, in qualche misura, vuo­
le già interpretare gli interessi 
dei posteri. I giovani d'oggi 
potrebbero cioè formare il 
«Comitato dei garanti» del fu­
turo tribunale, o meglio dol 
tnbunale per salvare il futuro. 
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